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Come eravamo di Raimondo Villano

Anversa degli Abruzzi. Della sua produzione 

si conosce poco, mentre è consistente quella 

del figlio Carmine (1678-1763) allievo dello zio 

Carlo Antonio Grue, cui è affidato giovanissi-

mo, dopo la morte del padre. Carmine riesce a 

tradurre brillantemente su ceramica numerose 

tematiche figurative di storia sacra e contem-

poranea, di mitologia e paesaggistiche, e lavora 

a lungo per una clientela vasta ma selezionata, 

fornendo vasi da farmacia per importanti com-

plessi monastici ed ospedalieri. 

Francescantonio Saverio Grue, poi, oltre a es-

sere uno dei più famosi maiolicari di Castelli, at-

tivo intorno alla prima metà del XVII, è per lungo 

tempo anche attivo presso la Real fabbrica di 

Capodimonte a Napoli. Oggi si conoscono tre 

grandi corredi da lui dipinti: il primo, del 1729, 

per la Certosa di Santo Stefano del Bosco (og-

gi Serra San Bruno) in Calabria; il secondo, del 

Numerose sono le scuole cera-

miche italiane prestigiose, tra le 

quali ricordiamo quelle di Castelli, 

Deruta, Faenza, Cerreto e Napoli. 

L’origine della scuola ceramica di 

Castelli (paese alle falde del Gran Sasso), una 

delle più famose manifatture di maioliche d’arte 

del centro Italia, risale ai monaci benedettini di 

San Salvatore, che intorno all’anno 1000 si in-

sediano in quelle contrade, allora sotto la tutela 

dei Conti di Pagliara. Da quel momento e fino al 

Quattrocento inoltrato la produzione ceramica 

contempla una ricca realizzazione di ingobbia-

te, dipinte, graffite e invetriate.  E si distinguo-

no artisti come Nardo Castelli, Tito e Raimondo 

Pompei, Orazio Pompei. 

La svolta del Cinquecento
La produzione di maioliche vere e proprie non 

comincia prima degli inizi del Cinquecento, 

con l’impiego di smalto stannito introdotto dai 

contatti con la cultura ispano-moresca e con 

l’avvento dei primi artisti noti, Polidoro e Remo 

da Lanciano. In questi anni prende corpo la 

produzione ceramica della tipologia del Cor-

redo Farnese e quella detta Orsini-Colonna. 

Nel Seicento e nel Settecento le “dinastie” dei 

Grue, dei Cappelletti e dei Gentili fanno rag-

giungere alla lavorazione i massimi livelli: maio-

liche ricche di riferimenti iconografici agli ordini 

monastici,  vedute lacustri e montane o scene 

bucoliche e alle casate nobiliari - napoletane 

in particolare - tra i più importanti committenti 

della scuola castellana.

La prima personalità di spicco della famiglia 

Gentili è Berardino il Vecchio, originario di 

Le scuole 
ceramiche
La tradizione dell’alto artigianato italiano 
dalle origini alle soglie del Novecento

1730, per la spezieria di San Domenico a Soria-

no Calabro; il terzo, del 1735, per la famosissima 

spezieria napoletana di Carlo Mondelli. Gesual-

do Fuina, poi, è uno dei principali innovatori dei 

modi espressivi della maiolica di Castelli. 

Verso la fine del Settecento la maiolica va in-

contro a una profonda crisi, principalmente 

dovuta all’avvento della porcellana. Tuttavia la 

tradizione di Castelli perdura ancora: sono molti 

i laboratori che ancora oggi producono cerami-

ca e la esportano in tutto il mondo.

Le prime espressioni della ceramica di Deruta 

sono documentate dai manufatti in maiolica 

arcaica, databili alla seconda metà del Trecento. 

Si tratta di oggetti di uso comune come catini, 

scodelle, boccali e piatti, decorati con motivi 

geometrici e floreali in verde e bruno. La fase 

più famosa e celebrata della maiolica derutese 

è quella del Rinascimento.
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stili caratterizzanti: lo stile “a compendiario” e 

quello “a decoro istoriato”, ciascuno dei quali 

riconoscibile per alcuni elementi tipici. 

Lo stile “a compendiario” ha obiettivo di puro 

ornamento per subordinare l’ornato alla forma 

e valorizzare la materia stessa, ovvero lo smal-

to bianco, facendo nascere un nuovo genere 

d’arte. È la maiolica bianca o leggermente de-

corata, con cromia ridotta, dei famosi “bianchi 

di Faenza”, che influenzano tutta l’arte cerami-

ca occidentale del Seicento. È caratterizzato da 

blu monocromo su smalto bianco o lievemente 

azzurrato - dovuto all’introduzione di cobalto 

nell’impasto -, da fiori stilizzati detti “palmette 

persiane”, che diventeranno “pigne”, lunghe 

foglie sottili con estremità accartocciate, tralci 

di viticci recanti rosette a “occhio di penna di 

pavone”. Lo stile “a decoro istoriato” trae inve-

ce ispirazione da incisioni, libri, disegni o quadri 

d’epoca e va in auge quando lo “stile severo” 

del Quattrocento lascia il posto allo “stile 

bello” dell’Umanesimo rinascimentale, nel 

quale primeggiano le fabbriche dei Bergantini 

e dei Pirotti. È caratterizzato da 

policromie a grottesca con 

volti di profilo che, pur 

rimanendo elementi de-

corativi, assumono, per 

la prima volta nei decori 

faentini, una rappresenta-

zione realistica, che porta 

su ceramica ambienti e 

personaggi in azione.

Molti vasi napoletani emigra-

no a Cerreto; è difficile, pertanto, 

distinguere le produzioni di ceramica fine 

delle fabbriche di Cerreto da quelle napoleta-

ne mentre risulta più facile identificare come 

cerretesi quelle maioliche che presentano 

una più marcata impronta rustica e popola-

resca. A un ceramista napoletano della fami-

glia Giustiniani, forse Domenico, va attribuita 

l’introduzione nel repertorio delle fabbriche 

cerretesi della decorazione paesistica a chia-

roscuro turchino (camaieu bleu), peculiare 

delle fabbriche sei-settecentesche napole-

tane. Questa decorazione in chiaroscuro tur-

chino uniforma la considerevole produzione 

di vasi farmaceutici delle fornaci di Cerreto 

dopo il 1721; esempi di tali corredi farmaceu-

tici sono gli albarelli attualmente conservati al 

Museo del Sannio, a Benevento.

A partire dalla seconda metà del Settecen-

to la produzione cerretese di artistici vasi da 

spezieria si indirizza verso le più eleganti e 

sinuose forme rococò. I manufatti perdono la 

svelta e semplice linea cilindrica degli albarelli 

per assumere la forma comunemente detta 

“a pera capovolta”. La tavolozza diventa ricer-

cata, raffinati accostamenti cromatici vengono 

impiegati nelle rappresentazioni “alla cinese” 

e nei motivi a rocaille che le racchiudono. Il re-

pertorio è naturalmente mediato dalle vicine 

officine napoletane. Celebre è la manifattura 

di Nicola Giustiniani, capostipite di una dinastia 

di ceramisti, che appronta vasellame raffina-

to destinato alle spezierie dei monasteri (per 

esempio l’abbazia benedettina di Loreto di 

Monte Vergine, in provincia di Avellino). Intor-

no al 1754 Nicola Giustiniani trasferisce la sua 

bottega a Napoli, ove rimane aperta per oltre 

un secolo. Tra i ceramisti cerretesi si devono ri-

cordare, inoltre, Giovanni Festa e 

Tommaso Marchitto. Dopo i 

primi decenni del XIX secolo  

le fornaci cerretesi decado-

no e il processo è comune a 

tutti gli altri centri meridionali 

minori: quelli abruzzesi, cam-

pani e salentini. L’attività dei 

figuli è continuata solo nelle 

sue più umili forme e per il fab-

bisogno del semplice vasellame in 

terracotta verniciata.     

Agli inizi del Cinqucento si collocano le tipologie 

della petal-back family, con semplici decora-

zioni a forma di petali sul retro di piatti e coppe. 

Nello stesso periodo si afferma la produzione 

di maiolica a lustro dalle caratteristiche iride-

scenze metalliche e dorate, che renderà nota 

Deruta in tutto il mondo.

La coeva produzione policroma è caratteriz-

zata dagli ornati a “corona di spine”, a “girali 

floreali”, alla “porcellana”; i soggetti preferiti 

sono il ritratto di belle donne, le scene allego-

riche, mitologiche e sacre, spesso ispirate alla 

scuola pittorica umbra del tempo. Verso la 

metà del Cinquecento il pittore Giacomo Man-

cini, detto il Frate, porta a Deruta la tipologia 

della pittura istoriata, cioè la riproduzione su 

piatti e vasi di scene di ispirazione mitologica 

o sacra. Dalla metà del secolo fino a tutto il 

Seicento si diffonde lo stile compendiario: es-

senziale e riassuntivo (da cui il nome) sia nei 

soggetti rappresentati sia nel tratto.  Fra la fine 

dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento 

si distinguono le opere pittoriche su maiolica 

di significativi artisti come Micheletti, Magnini, 

Grazia e Zipirovic. La loro opera contribuisce a 

rinnovare, con gusto storicista, la grande sta-

gione rinascimentale della maiolica di Deruta, 

ricca non solo di copie ingegnose del passato 

ma anche di un lavoro di recupero dei motivi 

decorativi classici tra cui il preferito è il ritratto.

Il modello faentino
La scuola di Faenza, tra le più blasonate al mon-

do, intorno al 1600 assorbe la maggior parte 

delle produzioni richieste da “spedali”, spezie-

rie e officine farmaceutiche dell’Italia centrale, 

fino a diventare l’incontrastata dominatrice dei 

mercati europei. Il decoro faentino a partire dal 

XV secolo si emancipa, staccandosi comple-

tamente dall’influenza orientale per assu-

mere connotati assolutamente originali, tipici 

italiani, diventando l’incontrastato dominatore 

dei mercati europei. Lo stile di Faenza, nell’ac-

cezione generale, è definito gotico-floreale: 

unisce reminiscenze dell’estetica orientale con 

quelle derivanti dall’arte greco-romana e vi ap-

porta elementi naturalistici con suggerimenti 

della scultura e architettura gotica. Nella Scuola 

Faentina di decoro si alternano due differenti 




